
Carissimo/a, 
disponiti ora a vivere questo tempo di adorazione in una 
assoluta ed esclusiva intimità con il Signore. Consegna a 
Lui tutta la tua vita, i tuoi problemi, le tue 
preoccupazioni, i tuoi affetti. 
Permettigli di prendersi cura di te, abbandonati al riposo 
autentico dello Spirito e lascia che l’unico desiderio della 
tua vita in questo momento sia quello di immergerti nel 
Suo consolante e rigenerante silenzio…. 

 

TEMPO DI ADORAZIONE SILENZIOSA 
 

PREGHIERA CONCLUSIVA DELL’ORA DI ADORAZIONE 
Signore Gesù, tu sei con noi, vivo e vero, nell’Eucaristia. 
Signore, accresci la nostra fede. 
Signore, donaci una fede che ama. 
Tu che ci vedi, tu che ci ascolti, tu che ci parli: 
illumina la nostra mente perché crediamo di più; 
riscalda il nostro cuore perché ti amiamo di più! 
La tua presenza, mirabile e sublime ci attragga, ci afferri, ci conquisti. 
Signore, donaci una fede più grande. Signore, donaci una fede più viva. 

San Giovanni Paolo II 

e di tutta la sostanza del vino nella sostanza 

del suo sangue. Questa conversione, quindi, 

in modo conveniente e appropriato è 

chiamata dalla santa Chiesa cattolica 

transustanziazione». Cosa si intende con 

questa parola «transustanziazione»? 

Gli accidenti non cambiano – anche dopo la 

consacrazione vediamo pane e vino, 

tocchiamo pane e vino, gustiamo pane e 

vino, ecc. Ma la fede ci dice che dopo la 

consacrazione questi doni non sono più pane 

e vino, ma corpo e sangue di Cristo. La 

sostanza è mutata; in questi doni è presente il 

Signore stesso e tutto il mistero della 

salvezza. San Tommaso d’Acquino ha 

espresso questa verità in modo stupendo nei 

vari inni che cantiamo nella solennità del 

Corpus Christi. 
La Chiesa è convinta che «la presenza 

eucaristica di Cristo ha inizio al momento 

della consacrazione e continua finché 

sussistono le specie eucaristiche». Questo è 

importante anche da un punto di vista 

pratico. Fino a quando, infatti, Gesù 

eucaristia è realmente presente in me dopo la 

santa comunione? La risposta è semplice: 

finché sussistono le specie eucaristiche. Si 

tratta di momenti preziosissimi nei quali 

siamo invitati a vivere una profonda unione 

con Gesù, ad aprire il nostro cuore al dono 

che è lui stesso, a esprimergli tutto il nostro 

amore, la nostra gratitudine, le nostre 

suppliche.  

Inoltre la Chiesa insegna che «Cristo è tutto 

e integro presente in ciascuna specie e in 

ciascuna sua parte; perciò la frazione del pane 

non divide Cristo»13. Se comunichiamo 

sotto la specie del pane, non significa che 

non riceviamo tutto il mistero di Cristo, 

anche se è significativo, almeno qualche 

volta, distribuire la comunione sotto 

ambedue le specie. Così facendo, infatti, 

siamo più fedeli alle parole di Gesù 

nell’ultima cena: «Prendete e mangiate... 

Prendete e bevete... Fate questo in memoria 

di me». 

 
Padre Geissler, OFM 

PREGHIERA DI APERTURA DELL’ORA DI ADORAZIONE 

All’inizio di questo nostro incontro rivolgo a te il cuore mio Dio, 
Signore amante della vita e sorgente di ogni grazia. 
Ti prego affinché con la grazia dello Spirito tu mi renda sempre più 
capace di ascoltarti e adorarti nell’Eucaristia, per poi riconoscerti, 
servirti ed amarti in ogni fratello che incontro sul mio cammino. 



I MOLTI MODI DELLA PRESENZA DEL 
SIGNORE. 
 
(…) Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci 

ricorda i molti modi della presenza di Cristo 

nella vita della Chiesa. Ne elenchiamo sei: 

• Il Signore è presente «nella sua parola». 

Quando ascoltiamo la parola del vangelo, 

ascoltiamo veramente la parola del Signore. 

• È presente «nella preghiera della Chiesa». 

Gesù, infatti, ha detto nel vangelo: «dove 

sono due o tre riuniti nel mio nome, io 

sono in mezzo a loro» (Mt 18,20). 

• È presente «nei poveri, nei malati, nei 

prigionieri». Sappiamo che Gesù si 

identifica con i bisognosi: «tutto quello che 

avete fatto a uno solo di questi miei fratelli 

più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). 

• È presente «nei sacramenti». È sempre e 

anzitutto Cristo che, tramite il suo 

ministro, agisce nei sacramenti; è Cristo 

che battezza, che assolve, che conferma, 

che unge, ecc. 

• È presente «nel sacrificio della Messa e nella 

persona del ministro»; il sacerdote agisce in 

persona Christi capitis, cioè nella persona di 

Cristo, capo della Chiesa, quando 

pronuncia le parole «Questo è il mio 

corpo... questo è il calice del mio sangue». 

• È presente «soprattutto sotto le specie 

eucaristiche». Questa è la presenza reale del 

Signore che cerchiamo di comprendere più 

a fondo. Al riguardo, occorre sottolineare la 

specificità di questa presenza. Infatti, «il 

modo della presenza di Cristo sotto le 

specie eucaristiche è unico. Esso pone 

l’eucaristia al di sopra di tutti i sacramenti e 

ne fa “quasi il coronamento della vita 

spirituale e il fine al quale tendono tutti i 

sacramenti” (S.th. III, q. 73, a. 3, c)». Nel 

sacramento dell’eucaristia è realmente 

contenuto il Cristo tutto intero. 

 
LA PRESENZA REALE DEL SIGNORE 
 

I sinottici e Paolo trasmettono il racconto 

dell’ultima cena, durante la quale Gesù ha 

istituito l’eucaristia. Ascoltiamo il racconto di 

Luca: «Venne il giorno degli azzimi, nel 

quale si doveva immolare la vittima di 

pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni 

dicendo: “Andate a preparare per noi la 

pasqua, perché possiamo mangiare”. [...] Essi 

andarono [...] e prepararono la pasqua. 

Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli 

apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato 

ardentemente di mangiare questa pasqua con 

voi, prima della mia passione, poiché vi dico: 

non la mangerò più, finché essa non si 

compia nel regno di Dio”. [...] Poi, preso un 

pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro 

dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato 

per voi; fate questo in memoria di me”. Allo 

stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice 

dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza 

nel mio sangue, che viene versato per 

voi”» (Lc 22,7-20). Cosa ha fatto Gesù 

durante quest’ultima cena? Ha celebrato non 

solo la pasqua del popolo d’Israele. Ha 

istituito la nuova pasqua, offrendo il suo 

corpo e il suo sangue per noi. Ha così 

anticipato la sua morte e risurrezione, 

trasformando l’evento crudele della sua 

crocifissione il giorno seguente in un atto 

libero di amore per noi e per la nostra 

salvezza. In tal modo, ha voluto istituire la 

sua pasqua, affinché questo mistero della sua 

morte e risurrezione, culmine di tutta la 

storia della salvezza, rimanga sempre presente 

nella sua Chiesa. 

L’evangelista Giovanni ci trasmette un 

discorso di Gesù nella sinagoga di Cafarnao, 

in cui preannuncia la sua presenza reale. 

Occorre citare la parte centrale di questo 

discorso: «”Io sono il pane vivo, disceso dal 

cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in 

eterno e il pane che io darò è la mia carne 

per la vita del mondo”. Allora i Giudei si 

misero a discutere aspramente fra loro: 

“Come può costui darci la sua carne da 

mangiare?”. Gesù disse loro: “In verità, in 

verità io vi dico: se non mangiate la carne 

del Figlio dell'uomo e non bevete il suo 

sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia 

la mia carne e beve il mio sangue ha la vita 

eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 

Perché la mia carne è vero cibo e il mio 

sangue vera bevanda. Chi mangia la mia 

carne e beve il mio sangue rimane in me e io 

in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha 

mandato me e io vivo per il Padre, così 

anche colui che mangia me vivrà per me. 

Questo è il pane disceso dal cielo; non è 

come quello che mangiarono i padri e 

morirono. Chi mangia questo pane vivrà in 

eterno”» (Gv 6,51-58). 

Gesù usa parole forti: parla della sua carne e 

del suo sangue, dice che questo cibo è 

necessario per rimanere in lui e per avere la 

vita eterna. I Giudei protestano. Ma anche 

molti discepoli, sentendo queste parole 

rimangono scandalizzati – un po’ come 

nell’altro episodio in cui Gesù preannuncia la 

sua passione. Scrive Giovanni: «Molti dei 

suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: 

“Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?”. 

Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi 

discepoli mormoravano riguardo a questo, 

disse loro: “Questo vi scandalizza? E se 

vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era 

prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne 

non giova a nulla; le parole che io vi ho 

detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi 

sono alcuni che non credono”. Gesù infatti 

sapeva fin da principio chi erano quelli che 

non credevano e chi era colui che lo avrebbe 

tradito. E diceva: “Per questo vi ho detto 

che nessuno può venire a me, se non gli è 

concesso dal Padre”. Da quel momento 

molti dei suoi discepoli tornarono indietro e 

non andavano più con lui. Disse allora Gesù 

ai dodici: “Volete andarvene anche voi?”. 

Gli rispose Simon Pietro: “Signore, da chi 

andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi 

abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il 

Santo di Dio”» (Gv 60-69). 

Questo discorso, quindi, provoca una 

divisione tra i discepoli: chi non crede nel 

Signore Gesù, non può accettare il discorso 

della sua presenza reale nell’eucaristia. Si 

tratta, appunto, di un mistero della fede: in 

tutti i tempi, fino ai nostri giorni. Di 

conseguenza, si tratta di un mistero che è 

anche «segno di contraddizione» (Lc 2,34), 

come Gesù stesso. I padri della Chiesa hanno 

ribadito, con fermezza, la fede nell’efficacia 

della parola di Cristo, pronunciata dal 

sacerdote nell’eucaristia, e nell’azione dello 

Spirito Santo, che agisce in tutti i sacramenti 

della Chiesa, per operare la conversione del 

pane e del vino nel corpo e nel sangue di 

Cristo. 

San Giovanni Crisostomo, il dottore 

dell’eucaristia, afferma: «Non è l’uomo che fa 

diventare le cose offerte corpo e sangue di 

Cristo, ma è Cristo stesso, che è stato 

crocifisso per noi. Il sacerdote, figura di 

Cristo, pronunzia quelle parole, ma la virtù e 

la grazia sono di Dio. Questo è il mio corpo, 

dice. Questa parola trasforma le cose offerte». 

E sant’Ambrogio, parlando della conversione 

eucaristica, si domanda: «La parola di Cristo, 

che poté creare dal nulla ciò che non 

esisteva, non può trasformare in una sostanza 

diversa ciò che esiste? Non è minore impresa 

dare una nuova natura alle cose che 

trasformarla». 

Molti altri padri, i dottori della Chiesa e tutti 

i santi hanno ribadito la verità della presenza 

reale del Signore nell’eucaristia e hanno 

raggiunto la santità vivendo di questo grande 

mistero dell’amore. Nel corso del tempo, 

tuttavia, tale mistero è anche stato dibattuto 

e messo in questione. Soprattutto i cosiddetti 

Riformatori del Cinquecento (Martino 

Lutero, Ulrico Zwingli e Giovanni Calvino) 

hanno respinto l’insegnamento cattolico 

sull’eucaristia, negando soprattutto la 

necessità del sacerdozio ministeriale e 

interpretando la presenza del Signore in 

modo soggettivistico o puramente simbolico. 

Cristo sarebbe presente solo nel momento 

della celebrazione della cena, per coloro che 

credono (Lutero). Il pane della vita, 

mangiato durante la celebrazione della cena, 

sarebbe solo un segno o un simbolo per il 

Signore (Zwingli, Calvino). 

Come reazione a questa sfida, il concilio di 

Trento (1545-1563) ha confermato in modo 

definitivo la fede cattolica circa l’eucaristia, 

dichiarando tra l’altro: «Poiché il Cristo, 

nostro redentore, ha detto che ciò che 

offriva sotto la specie del pane era veramente 

il suo corpo, nella Chiesa di Dio vi fu 

sempre la convinzione, e questo santo 

concilio lo dichiara ora di nuovo, che con la 

consacrazione del pane e del vino si opera la 

conversione di tutta la sostanza del pane nella 

sostanza del corpo del Cristo, nostro Signore, 


